
Per un nuovo sviluppo economico e sociale 

delle Partecipazioni statali ponen
dole in grado di svolgere un ruolo 
di propulsione e dì sostegno della 
programmazione economica com
plessiva. 
L'intero sistema delle PPSS. è in 
crisi per i compiti casuali asse
gnati ad esse nello sviluppo indu
striale del Paese, per i contraccol
pi della crisi di settori di base, ma 
anche e soprattutto per gli spre
chi, le gestioni finanziarie avventu
rose e speculative, i condiziona
menti di un sistema di potere preoc
cupato soltanto dei suoi privilegi. 
E' necessario affrontare la crisi 
contrastando il tentativo dei gruppi 
economici privati, e dei loro rap
presentanti nella DC e negli altri 
partiti, di ridurre le imprese pub
bliche ad un ruolo marginale e pas
sivo: il necessario risanamento fi
nanziario deve essere considerato 
condizione per il rilancio e la qua
lificazione dell'impegno delle Par
tecipazioni statali. 
Ciò non richiede necessariamente 
un'imraotivata espansione quantita
tiva del sistema; nuove acquisi/ioni 
(così come alcune cessioni al siste
ma privato di imprese passate in 
precedenza al settore pubblico) pos
sono derivare soltanto dalle esigen
ze oggettive e palesi dell'intero si
stema economico, come nel caso 
della chimica. Il necessario profon
do rinnovamento di programmi, di 
strutture, di metodi di gestione, può 
essere attuato sulla base dei se
guenti indirizzi: 
1) Modificare i programmi plurien
nali dei tre enti assicurando: 
— un forte aumento della quota de
gli investimenti (23500 miliardi nel 
quinquennio) destinata alle nuove 
iniziative da localizzare nel Mezzo
giorno; 
— un impegno dell'ENI per esten
dere il suo intervento in Italia e 
all'estero innanzitutto nel campo 
dell'energia (dove l'Ente deve accen
tuare la ricerca e l'investimento, ol
tre che per il petrolio, per il car
bone, l'energia solare, l'energia geo
termica). Per la chimica, nell'ambi
to di un piano complessivo di risa
namento e di riconversione del set
tore, l'ANIC e la Sogam devono 
svolgere un ruolo di coordinamento 
di fronte alla crisi disastrosa di al
cuni grandi gruppi privati e alla 
necessità di garantire alla Montedi-
son, con l'equilibrio tra la struttura 
petrolifera e. le dimensioni dell'in
tervento finanziario pubblico, un 
adeguato programma di ricerca e 
di rilancio produttivo. Per l'approv
vigionamento di materie prime 
l'ENI deve garantire nuove forme 
di collaborazione con i paesi in via 
di sviluppo e un più coerente e ri
goroso impegno nel settore minera-
rio-metallurgico, assegnatogli dopo 
il disastro dell'EGAM; 

— una redistribuzione degli investi
menti delllRI a vantaggio di quei 
settori e di quei progetti nei quali 
le Partecipazioni statali possono 
svolgere un ruolo promozionale per 
l'estensione e la valorizzazione di 
nuove forme imprenditoriali (pie-

; cole e medie imprese, cooperative) 
I soprattutto nel Meridione. In parti
colare, è necessario un impegno nel 

' settore agro-alimentare — per il 
quale è necessario anche riprendere 
l'obiettivo del nuovo ente di ge
stione — nell'automazione e elet-

, tronica diffusa, nell'impiantistica, 
soprattutto per l'energia e per i 
trasporti collettivi; 
— un intervento adeguato di tutti 
gli enti nei comparti più avanzati e 
a maggiore valore aggiunto della 
chimica derivata e fine, della si
derurgia speciale, della metallurgia, 
che deve essere contestuale alla ne
cessaria ristrutturazione dei com
parti di base; a tal fine è necessario 
un adeguato sviluppo delle attività • 
di ricerca e della innovazione tecno
logica. Solo su tali basi sarà possi
bile rivedere l'impegno diretto dello 
Stato attraverso il rifinanziamento 
dei fondi di dotazione per 6-7.000 
miliardi nel quinquennio. 

2) Avviare immediatamente la tra
sformazione del rapporto tra Par
lamento, governo e enti di gestione 
fondata: 
— sul superamento del ministero 
delle Partecipazioni statali e su un 
collegamento più stretto tra gli enti 
di gestione e gli organi della pro
grammazione creati con la legge 675 
in modo da rendere più rigorosi e 
più limpidi gli impegni, gli obietti
vi e gli indirizzi degli enti; 
— sulla piena responsabilità gestio
nale e imprenditoriale dei gruppi 
dirigenti, nella nomina dei quali 
devono essere eliminati i metodi 
della lottizzazione che hanno trion
fato ancora una volta nell'operazio
ne condotta alla fine del 78 per il 
rinnovo delle presidenze, con il con
corso della DC, del PSI, del PSDI, 
del PRI. Devono essere imposti cri
teri nuovi fondati sulla valorizzazio
ne della professionalità e della com
petenza, che elimini definitivamente 
le discriminazioni ideologiche e il 
peso del condizionamento cliente
lare; 
— sulla estensione delle forme di 
partecipazione dei lavoratori alla 
vita delle imprese, attraverso il co
stante confronto sui programmi di 
investimento e sugli indirizzi ge
stionali, in modo da costruire an
che un rapporto nuovo tra i lavora
tori, i tecnici, i dirigenti delle im
prese pubbliche. 
Tutto ciò richiede tra l'altro: 
— la revisione degli statuti degli 
enti; 
— l'avvio di un riassetto comples
sivo nel quale collocare immediata
mente decisioni sia per la struttura 
dcll'IRI sia per la creazione del
l'Ente agricolo-alimentare con la 
estensione e i poteri già più volte 
indicati, che per la ridefinizione del 
ruolo e della natura dcll'EFIM. 

Politica industriale 

Piccola e media industria 
e airigianato 
Per realizzare una strategia di svi
luppo industriale confacente alle 
esigenze del Paese è necessario l'ap
porto dei diversi tipi di impresa, 
secondo i ruoli diversi che può 
svolgere ciascuno secondo le pro
prie caratteristiche nel quadro di 
ima politica di programmazione. 
Dati imprescindibili e positivi della 
realtà italiana danno comunque 
l'ampiezza della presenza di impre
se minori e la capacità di adatta
mento e di risposta da esse dimo
strate anche nella fase più acuta 
della crisi. 
Il PCI ritiene che se lo Stato riu
scirà a dare, alle imprese minori, 
punti di riferimento certi e soste
gno adeguato con una politica di 
programmazione esse potranno svol
gere un ruolo di grande importanza 
rispetto ai grandi obiettivi di au
mento dell'occupazione, di diffusio
ne nel Mezzogiorno dello sviluppo 
industriale, di elevamento dei livelli 
tecnologici e organizzativi, anche 
con un graduale superamento delle 
varie forme di uso anomalo e na
scosto del mercato del lavoro. Per
ciò il PCI fa della valorizzazione 
delle piccole e medie imprese una 
scelta strategica che, nella fase at
tuale, richiede, per essere attuata, 
soprattutto che si creino, molto più 
di quanto non si sia fatto finora, 
forme di intervento dello Stato spe
cifiche e differenti da quelle usate 
verso la grande impresa. 
Si tratta soprattutto di diminuire il 
peso degli incentivi finanziari e di 
aumentare quello dei cosiddetti in
centivi reali e cioè delle infrastrut
ture e dei servizi forniti attraverso 
strutture appropriate per il conse
guimento di obiettivi definiti. Nella 
predisposizione di tali incentivi un 
ruolo importante spetta alle Re
gioni che possono operare sul piano 
della promozione e usando* i poteri 
gaà ottenuti dalle leggi, in modo 
particolarmente efficace, tenuto 
conto del carattere locale delle pic
cole e medie imprese. 

In particolare si tratta di operare 
per: 
— la promozione dei consorzi, con 
un pieno utilizzo della legge 374; 
— la promozione di aree attrezzate, 
soprattutto nel Mezzogiorno; 
— l'aggiornamento degli imprendi
tori; 
— l'acquisizione di nuove tecnolo
gie alle aziende; 
— la commercializzazione dei pro
dotti; 
— lo snellimento dei procedimenti 
per l'accesso al credito d'investi
mento, favorendo il sorgere di coo
perative di garanzia per il credito 
d'esercizio, e realizzando la piena 
operatività del Fondo centrale di ga
ranzia istituito con la legge presso 
il Medio Credito Centrale su inizia
tiva dei parlamentari comunisti. Per 
usufruire di tali interventi le impre
se piccole e medie dovranno essere 
sollecitate, in vario modo, ad asso
ciarsi. 
Fondamentale è inoltre favorire un 
nuovo rapporto tra Stato e sistema 
di imprese minori che deve riflet
tersi anche nella politica delle azien
de pubbliche e a partecipazione sta
tale, particolarmente nel campo del
le commesse e della ricerca. Inoltre 
occorre giungere a norme che re
golino in modo chiaro e trasparen
te i tempi e i modi del pagamento 
— da parte dello Stato e dei diversi 
enti pubblici — delle forniture di 
merci e servizi, specie di quelle ef
fettuate dalle piccole e medie im
prese. I ritardi verificatisi in questi 
ultimi anni (ad esempio nei paga
menti da parte degli ospedali) han
no creato situazioni molto gravi, che 
vanno evitate non solo nell'interesse 
delle imprese, ma anche al fine di 
tutelare l'efficienza dei servizi e di 
evitare fenomeni di corruzione nella 
pubblica amministrazione. 
Accanto a queste misure, altre do
vranno riguardare in particolare le 
imprese artigiane ed essere discusse 
in una Conferenza nazionale dell'ar
tigianato organizzata con l'apporto 
delle Regioni e delle associazioni di 
categoria. Il PCI ritiene necessario 
approvare rapidamente una legge 
quadro che risponda alle aspettative 
della categoria e all'esigenza gene
rale di far concorrere maggiormen
te queste imprese ad una espansione 
qualificata degli investimenti e alla 
crescita dell'occupazione giovanile e 
femminile, offrendo alle Regioni cri
teri generali chiari entro cui formu
lare le proprie leggi. 
Occorre per ciò: 

— decidere un consistente nfinan-
ziamento dell'Artigiancassa, introdu
cendo rigorosi criteri di controllo e 
di selettività, per stimolare la cre
scita di una nuova imprenditorialità 
nel Mezzogiorno e lo sviluppo delle 
forme associative fra imprese ar
tigiane; elevare anche il limite di 
fido massimo concedibile ad una 
stessa impresa artigiana; 
— introdurre un provvedimento di 
riforma del sistema pensionistico 
che, oltre a ripianare il deficit della 
gestione, assicuri, con una contri
buzione proporzionale al giro d'af
fari, una pensione più dignitosa ai 
lavoratori autonomi e consenta la 
parificazione ai minimi dei lavora
tori dipendenti; 
— valorizzare tutto quanto l'arti
gianato esprime come scuola di ca
pacità professionali e imprenditoria
li, per espandere le occasioni di la
voro per i giovani e per non disper
dere esperienze e mestieri che hanno 
ancora una importante funzione eco
nomica e culturale. 

Energia 
Obiettivo guida della politica ener
getica deve essere quello di assicu
rare un valido equilibrio tra le esi
genze dello sviluppo industriale, 
agricolo, civile e la irrinunciabile 
esigenza della tuteìa dell'ambiente e 
della salute. 
Per questo è necessario: 
a) realizzare il massimo risparmio 

di energia, evitando di sperperarlo 
in consumi che per la loro qualità e -
per il modo in cui sono soddisfatti 
comportino un alto dispendio ener
getico; 
b) differenziare al massimo le fonti 
di energia anche tenendo conto della 
diversità degli usi finali e cioè di 
quanto occorre in termini di basse, 
medie e alte temperature; privile
giare, dove possibile, fonti energe
tiche rinnovabili (solare, idrica, geo
termica); 
e) rafforzare istituzioni e misure di 
sicurezza e di protezione sanitaria. 
Per quanto riguarda il risparmio di 
energia è necessario affrontare, non 
tanto attraverso proibizioni, quanto 
attraverso misure positive, il nodo 
dei trasporti collettivi (così da ri
durre la necessità del ricorso gior
naliero ai mezzi privati) e dell'orario 
degli uffici, che condiziona forte
mente il complessivo orario dei cen
tri urbani, ma è soprattutto neces
sario incentivare, con apposito pro
gramma nell'ambito della legge di 
riconversione, investimenti volti a 
risparmiare energia nei processi pro
duttivi industriali e ad attuare tipo
logie edilizie che conservino al mas
simo il calore. 
Per quanto riguarda la differenzia
zione delle fonti l'accento va posto 
sull'energia solare, sulla ulteriore 
utilizzazione della fonte idrica, sul 
recupero delle possibilità offerte dal 
carbone, sull'utilizzazione in Sicilia 
e nel Mezzogiorno del metano al
gerino. 
Il PCI riprescnterà immediatamen
te la propria proposta di legge per 
liberalizzare ed incentivare l'utiliz
zazione dell'energia solare amplian
done la portata a tutte le fonti rin
novabili. 
Il ricorso limitato e controllato al
l'energia nucleare è stato previsto 
dal Parlamento per coprire l'even
tuale fabbisogno non garantito da 
altre fonti, ma la costruzione di 
nuove centrali potrà essere consen
tita, sulla base delle procedure fis
sate e di convenzioni con le Regio
ni, solo dopo che il Parlamento avrà 
esaminato i risultati di una nuova 
istruttoria tecnico-scientifica. Per 
condurre tale istruttoria il PCI chie
de che sia insediato un comitato na
zionale diretto da esperti della sicu
rezza e della protezione sanitaria. 
Lo stesso comitato dovrà formulare 
proposte per un nuovo piano ener
getico anche tenendo conto della 
necessità di procedere rapidamente 
ad un aumento della potenza elet
trica installata, per evitare strozza
ture assai pericolose per l'economia. 
E' necessario rafforzare tutti i con
trolli, le misure di sicurezza, i piani 
di emergenza, rendendone edotta 
tutta la popolazione. Il PCI richiede 
in particolare ai fini di tale raffor
zamento: 1/ che sia attuata la rifor
ma del CNEN con il distacco della 
direzione centrale per la sicurezza 
nucleare, la quale non potrà dare 
sufficienti garanzie fino a che sarà 
un'appendice di un ente promozio
nale; 2/ che siano riorganizzati gli 
strumenti a disposizione del mini
stro della Sanità restituendo i poteri 
di verifica alla struttura collocata 
nell'Istituto superiore di Sanità e 
condizionandone le funzioni con le 
altre strutture centrali e locali del 
servizio sanitario nazionale. 
Tutto ciò implica una sostanziale 
revisione del piano energetico del 
governo Andreotti, piano che non è 
stato approvato dai partiti della 
maggioranza di solidarietà naziona
le e che si discosta largamente dalle 
precedenti indicazioni date dal Par
lamento. 

Nota legislativa 

fi PCI ha presentato alla Camera (e 
successivamente al Senato) il 7 feb
braio 1378 una proposta di legge (nu
mero 2027) per la liberalizzazione ed 
incentivazione dell'energia solare. Il 
eorso della legge è stato ritardato dal 
governo che ha presentato al Senato 
il 14 novembre 1S78 un proprio pro

getto di legge riprendendo alcuni prin
cipi della legge del PCI, ma ingabbian
doli in una serie di controlli burocra
tici facenti capo al ministero dell'Indù- •< 
stria. In data 12-1-1979 U Comitato ri-. 
stretto della Commissione industria del ' 
Senato è finalmente pervenuto ad un 
testo unificato, ora decaduto. Resta 
inoltre da rivedere dal punto di vista 
legislativo la questione dei poteri di 
verifica dell'Istituto superiore di Sani
tà e delle Regioni sull'impatto ambien
tale delle centrali nucleari. 

Credito 
Il credito bancario e, e deve dive
nire, uno strumento decisivo al fine 
della formazione del capitale, per 
realizzare le scelte di investimento 
che interessano i lavoratori, per as
secondare l'opera di rinnovamento e 
di governo negli Enti Locali e nelle 
Regioni. Nessun progetto di risana
mento dell'economia può essere por
tato a buon fine senza un raccordo 
tra risorse bancarie, nuovo modo di 
far banca e programmazione, senza 
cioè collegare la concreta gestione 
del credito ad un progetto di svi
luppo capace di essere credibile per 
le scelte economiche e per quelle 
finanziarie e tale, quindi, da evitare 
artificiose contrapposizioni tra siste
ma bancario e sistema delle imprese. 

Il riassetto del credito 
a medio termine 
Il PCI propone criteri di erogazione 
del credito agevolato diversi da quel
li clientelali o a pioggia che hanno 
finora caratterizzato la gestione di 
larga parte degli istituti speciali e 
che hanno condotto alla loro crisi. 
In particolare, l'attivazione delle leg
gi sulla ristrutturazione industriale 
dovrà garantire sia un utilizzo meno 
distorto del credito sia l'accesso al 
credito industriale alle imprese di 
minori dimensioni, finora discrimi
nate dai grandi istituti speciali. 
In particolare il PCI chiede: 
1/ che venga attivata immediata
mente la legge sulla ristrutturazione 
industriale con un assorbimento di 
tutti i fondi disponibili dalle vecchie 
leggi sul credito agevolato, introdu
cendo nuovi criteri selettivi e con
trolli più adeguati alla valutazione 
dei risultati; 
2/ che vengano riorganizzati gli isti
tuti di credito speciale, collegandoli 
più direttamente al mercato finan
ziario e razionalizzandoli rispetto 
all'attuale frammentazione per am
biti territoriali. 

La riqualificazione 
della banca ordinaria 
I comunisti avanzano l'esigenza di 
una nuova politica creditizia che si 
ponga come obiettivo prioritario la 
riqualificazione della banca spin
gendola a fronteggiare meglio i bi
sogni di credito e di servizi alle 
imprese produttive, e soprattutto di 
quelle minori. 
A questo scopo appare opportuno 
pervenire a: 
1/ una revisione della politica degli 
sportelli che andranno razionalmen
te e meglio distribuiti territorial
mente; 
2/ una riduzione del costo del de
naro evitando che l'accaparramento 
dei depositi faccia premio sull'im
piego del risparmio a favore delle 
imprese; 
3/ una piena trasparenza del costo 
del denaro nei confronti dei clienti. 

La riforma delle 
banche pubbliche 
E' ormai matura la riforma degli 
istituti delle Casse di risparmio e 
degli istituti di credito di diritto 
pubblico. In particolare occorre ri
qualificare la loro base associati
va, inserendovi nuove categorie di 
soci, nonché i rappresentanti degù* 
Enti locali. 
Anche le banche popolari e le casse 
rurali ed artigiane dovranno trasfor

marsi in aziende in grado sia di ga
rantire l'accesso a nuovi soggetti 
produttivi sia di evitare la concen
trazione delle quote sociali nelle 
mani di ristretti gruppi di controllo. 

Le nomine 
La storia del malgoverno bancario 
è passata attraverso scandali emer
si finalmente alla luce del sole e 
che hanno indicato un vero e pro
prio metodo di deteriore gestione 
della cosa pubblica. Su questo ter
reno il processo di moralizzazione 
del settore ha ottenuto tra il 1976 
e il 1978 significativi risultati. 
Tuttavia il gioco delle correnti in
terne alla DC, assieme alla ricerca 
di posizioni di potere da parte di 
altri partiti, hanno impedito il rin
novo delle cariche bancarie in oltre 
70 banche. 

E' urgente pervenire a nuove no
mine di persone professionalmente 
all'altezza del compito che sono 
chiamate a svolgere: a questo sco
po il metodo di nomina deve es
sere fondato sulla formazione di 
rose pubbliche di nomi cosi da ga
rantire sia la trasparenza delle scel
te sia la professionalità dei candi
dati. ' 
L'autonomia dai partiti appare fon
damentale soprattutto nel caso del
la Banca d'Italia. Infatti le sue de
licate funzioni nella politica mone
taria e nella vigilanza esigono che 
queste siano svolte solo nell'inte
resse generale, pena gravi conse
guenze sull'economia dell'intero Pae
se. Per queste ragioni 6 necessario 
contrastare le manovre oscure che 
hanno tentato di screditare un isti
tuto che in questi anni ha assolto 
i suoi compiti con indipendenza e 
responsabilità. 

6 
Infrastrutture 
e servizi civili 

La politica della casa 
Il Parlamento eletto il 20 giugno 
1976 ha profondamente rinnovato la 
legislazione esistente nel campo del
la politica della casa e dell'urbani
stica, ed ha creato le condizioni per 
una programmazione degli interven
ti in questo settore idonea ad assi
curare in un periodo ragionevole 
l'avvio a soluzione del problema 
della casa. La legge n. 10 del 1977 
ha creato nuovi importanti stru
menti grazie ai quali è oggi possi
bile un ordinato sviluppo urbani
stico e un uso razionale del terri
torio. La legge n. 392 del 1978 per 
l'equo canone ha posto fine al bloc
co dei fitti, che era causa di gravi 
sperequazioni non solo tra i proprie
tari di case ma anche e soprattutto 
tra le famiglie che vivono in abi
tazioni prese in affitto. La legge 
n. 457 per il piano decennale del
la casa rende possibile sia diret
tamente da parte dello Stato, sia 
da parte dei privati (anche asso
ciati in cooperative) che fruisco
no di agevolazioni statali, la co
struzione o il recupero di circa 
100 mila alloggi all'anno sin dal 
1980. 
Ma il problema della casa è lungi 
dall'essere avviato a soluzione per
chè assai gravi sono le difficoltà da 
affrontare, provocate da trent'anni 
di malgoverno, e inoltre perchè allo 
sforzo di rinnovamento legislativo, 
empiu to in sede parlamentare do-

Per un nuovo 

pò il 20 giugno 1976, non ha fatto 
riscontro un adeguato impegno del 
governo sul terreno dell'indirizzo e 
del coordinamento dell'attività dei 
vari soggetti investiti della respon
sabilità di operare. 
Il nuovo quadro legislativo creato 
negli ultimi tre anni va ora reso più 
incisivo e completo. E' necessario 
infatti giungere rapidamente all'ap
provazione: 1/ della legge istitutiva 
del risparmio casa, ner incoraggiare 
la formazione del risparmio neces
sario all'acquisto delle proprietà 
della casa da parte di cittadini che 
non dispongono di alti redditi; 2/ 
della riforma degli istituti autonomi 
delle case popolari, che devono ac
crescere notevolmente la disponibi
lità di case da concedere in affitto 
alle famiglie che non sono in con
dizioni di pagare i canoni previsti 
dalla legge per l'equo canone, né 
tanto meno di comperare un'abita
zione. Contemporaneamente, alia lu
ce dell'esperienza compiuta, vanno 
perfezionate le leggi approvate nel 
corso della passata legislatura. 
Il regime dei suoli va rivisto in mo
do che la concessione da un lato non 
divenga un semplice strumento fi
scale, talvolta esoso, a disposizione 
dei Comuni, e dall'altro serva ad 
incoraggiare lo sviluppo dell'edilizia 
convenzionata, e quindi l'intervento 
delle imprese privale in modo con
forme agli interessi della collettivi
tà. In particolare, per i cittadini che 
hanno diritto alle agevolazioni per 
l'accesso alla proprietà della casa e 
che hanno concorso per vari anni al 
finanziamento dell'edilizia pubblica 
col versamento dei contributi previ
sti dalla legge, gli oneri per le con
cessioni stabiliti dalla legge n. 10 
devono essere in tutto o in parte 
posti a carico della finanza pubblica. 
Per In legge sull'equo canone si ren
de necessario verificare — sulla ba
se delta relazione, prevista dalla leg- j 
gè stessa, sul funzionamento del 
nuovo sistema — eventuali esigen
ze di revisione; e comunque passare 
abbastanza presto dal calcolo del 
valore locativo dell'immobile effet
tuato sulla base degli attuali para
metri convenzionali ad una precisa 
determinazione di tale valore effet
tuata in sede catastale. Ciò esige 
che venga accelerata al massimo la 
piena funzionalità degli uffici cata
stali, dalla quale dipende la possi
bilità di eliminare le sperequazioni 
che caratterizzano il nuovo regime 
degli affitti. 
Particolarmente importante è in 
ogni caso la corretta applicazione 
della legge per il piano decennale 
della casa e il suo coordinamento 
con le leggi sul regime dei suoli e 
sull'equo canone. L'obicttivo da per; 
seguire è quello di assicurare ogni 
anno la costruzione o il recupero 
di almeno 300 mila abitazioni da de
stinare esclusivamente alla residen
za stabile e non al turismo o alle . 
case per vacanze. Ma occorre altresì 
che queste 300 mila abitazioni, in 
parte da affittare e in parte da ven
dere, siano ubicate là dove esistono 
e tendono a localizzarsi i bisogni abi
tativi e che presentino caratteristi
che qualitative e di costo corrispon
denti alle esigenze e alle condizioni 
della grande maggioranza dei citta
dini italiani. A tal fine occorrono 
l'adozione di nuove tipologie, più so
brie e razionali, e un forte impegno 
per l'industrializzazione dell'edilizia 
in modo da assicurare un forte in
cremento della produttività e una 
sensibile riduzione dei costi di co
struzione. 
Le Regioni e i Comuni devono, in 
prima persona, farsi promotori di 
una gestione molto incisiva ed effi
cace di tutti gli aspetti della poli
tica della casa: da quella delle arce, 
a quella delle procedure, a quella 
del coordinamento dell'azione dei 
vari soggetti, a quella del coordina
mento fra interventi per abitazioni ' 
e interventi per servìzi. Ciò è parti
colarmente importante nel Mezzo
giorno, dove si pongono in termini 
assai complessi i problemi del re
cupero dei centri storici delle città, 
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grandi e piccole, del rispetto dei ter
mini stabiliti per l'utilizzo dei fondi 
pubblici, dell'industrializzazione del 
settore dell'edilizia. 
Va stabilita la possibilità di regola
rizzare — e con precise garanzie con
tro ogni speculazione e nel sostan
ziale rispetto degli indirizzi urbani
stici — quei casi di costruzioni abu
sive che riguardano povera gente, 
contadini, emigrati secondo le linee 
dell'apposito disegno di legge pre
sentato dal gruppo comunista al 
Parlamento. 
Contemporaneamente la lotta con
tro l'abusivismo va intensificata e 
resa più incisiva anche attraverso 
misure positive, cioè con un forte 
aumento dell'offerta di case da af
fittare o vendere a prezzi controllati 
nell'ambito delle convenzioni con le 
imprese costruttrici. I Comuni devo
no aiutare i lavoratori che vogliono 
costruirsi la casa anche col proprio 
lavoro, consentendo loro la permuta 
di aree di loro proprietà con aree 
urbanizzate di proprietà del Comu
ne e dotate di progetti già approvati. 

Nota legislativa 

Le leggi più urgenti riguardano la re
visione della legge «. 10 per il regime 
dH suoli (in modo da ridurre l'onere 
dilla concessione per talune categorie 
dì cittadini); l'attuazione del risparmio 
cata per facilitare l'accesso alla pro
prietà della casa e dare particolari 
vantaggi al risparmio indirizzato <•'• 
l'acquisto della prima casa (la relativa 
proposta di legge era già all'esame della • 
Commissione del Senato); la riforma 
degli istituti case popolari anche per 
garantire case in affitto a basso ca
none a coloro che ne hanno veramente 
bisogno; la definizione di nuove tipolo
gie edilizie; la rateizzazione in più anni 
del pagamento dell'imposta di registro 
e dell'/VA per l'acquisto di casa; la sa
natoria delle situazioni irregolari delle 
abitazioni eostruite prima della legge 
Bucalossi. 

Edilizia per servizi 
• opere pubbliche 
La politica di risanamento e di ri
presa dello sviluppo dell'economia 
italiana deve comportare tra l'altro 
l'adozione di precisi indirizzi e di 
coerenti scelte nel campo delle in
frastrutture e delle opere pubbli
che in genere. Va evitato il peri
colo, sempre presente, di decisioni. 
adottate in modo casuale, senza 
alcuna corrispondenza con le esi
genze prioritarie tante volte ribadite, 
e con il rischio di nuovi sprechi 
di risorse. 
Occorre giungere a una pianifica
zione territoriale riguardante tu t to . 
il Paese, la cui attuazione sia arti
colata nel breve, nel medio e nel 
lungo periodo. Occorre che la Pub
blica amministrazione si impegni a 
rispettare i bisogni veramente prio
ritari e a far precedere le decisioni 
di investimento nel campo delle in
frastrutture da un rigoroso calcolo 
costi-benefici. Esistono nel nostro 

' Paese enormi bisogni da soddisfare 
nel campo delle opere pubbliche e 
delle infrastrutture. Sono necessari 
acquedotti, opere igienico-sanitarie, 
opere di difesa del suolo e di pre
venzione delle alluvioni, interventi 
per la tutela dell'ambiente, scuole, 
attrezzature sociali, culturali e ri
creative. Occorrono nuove e più mo
derne vie di comunicazione — porti, 
aeroporti, ferrovie, strade nazionali 
e locali, sistemi integrati di traspor
ti, ecc. — che rendano agevoli ed 
economici i trasferimenti delle mer
ci e delle persone all'interno del 
Paese e tra l'Italia, l'Europa e il 
resto del mondo. 
La pianificazione territoriale nazio
nale, concertata con le Regioni, deve 
essere articolata' a livello settoriale, 
per i diversi tipi di opere pubbli
che e di infrastrutture, nel rispetto 
della impostazione unitaria degli in
terventi e della coerenza con Te de
cisioni di sviluppo economico. Essa • 


